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Il ministro ribadisce: «Nessuna modifica dell’articolo 41 bis»

Flick: «Carcere duro,
niente sconti ai mafiosi»

27INT05AF01

Mafia

Oggi udienza
al processo
via D’Amelio
— CALTANISSETTA. Dopo l‘ udien-
za della vigilia diNataleperascoltare
le deduzioni delle parti sui mezzi di
prova (liste di testimoni, documenti
da acquisire) proposti da pubblici
ministeri e difensori dei 18 imputati,
la Corte d‘ Assise di Caltanissetta
presieduta da Pietro Falcone sarà
ancora impegnata oggi nel proces-
so-bis per la strage di via D‘ Amelio a
Palermo, nella quale rimase ucciso il
giudice Borsellino. Si utilizzano an-
che le pause di questo periodo di fe-
stività perché non c‘ è concomitanza
con udienze di altri processi nella
quale la maggiorpartedegli imputati
sono pure coinvolti. Domani, la cor-
te comunicherà le proprie decisioni
sulle deduzioni formulate dalle parti
mercoledì, quando, in particolare, i
pubblici ministeri Annamaria Palma
e Antonio Di Matteo si sono opposti
all‘ ammissione delle testimonianze
di alcuni pentiti (Di Maggio, Di Filip-
po, Favaloro) proposti dai legali del-
la difesa. Testimonianze superflue,
dice l‘ accusa, perché questi soggetti
sono stati già sentiti nel primo pro-
cesso in cui fu condannato un primo
gruppo di quattro imputati (tre all‘
ergastolo, e il pentito Francesco Sca-
rantino a 18 anni di reclusione). Gli
avvocati della difesa chiedono pure
la citazione di Giovanni Brusca co-
me pentito. I pubblici ministeri si op-
pongono perché Brusca - secondo
loro - non ha oggi lo status di colla-
boratore di giustizia. Oggi è anche
prevista l‘ audizione dei primi testi-
moni d‘ accusa. Fra i 18 imputati in
questo processo figurano Totò Riina
ed altri presunti mandanti della stra-
ge. Un terzo troncone dell‘ inchiesta,
con altri 28 imputati - tra i quali so-
prattutto esecutori materiali - do-
vrebbe approdare entro la fine di
gennaio all‘ udienza preliminare. La
Procura distrettuale si accinge a for-
mulare la richiesta di rinvio a giudi-
zio.

Andreotti:
«I miei auguri
anche
a Di Maggio»

— ROMA. Il ministro di Grazia e
Giustizia, Giovanni Maria Flick ha
intenzione di proporre l’abolizio-
ne del famoso articolo 41 bis, os-
sia la norma che prevede un car-
cere particolarmente duro nei
confronti dei boss della mafia?
Niente affatto. L’abolizione del 41
bis non rientra nei progetti del mi-
nistro che, al contrario, ritiene
questo strumento assai utile nella
lotta alla mafia nei confronti della
quale non va «abbassata la guar-
dia».

Ma come era nata la voce? Alla
vigilia di Natale, dopo un articolo
comparso sul «Corriere della Sera»
in cui si parlava della visita fatta
dal Guardasigilli nel carcere paler-
mitano dell’Ucciardone nel corso
della quale - era stato scritto - Flick
avrebbe fatto capire che il carcere
duro era «una misura da rivedere
dopo due o tre anni». Sensazione
del cronista che nel titolo è diven-
tata certezza, fino a scrivere in
apertura di pagina e a otto colon-
ne: «Flick: va rivisto il carcere duro
per i boss». Tanto che la stessa
mattina del 24, dopo aver preso vi-
sione della rassegna stampa, il mi-
nistro di Grazia e Giustizia ha pre-

so carta e penna e ha divulgato
una nota per fare alcune precisa-
zioni.

L’equivoco

Una precisazione che si è resa
necessaria, non tanto per conte-
stare quanto riportato nell’articolo
del giornalista del Corriere della
Sera, scritto «in termini sostanzial-
mente corretti ma che possono
prestarsi a qualche fraintendi-
mento sia per il contesto informa-
le nel quale l’argomento è stato
toccato durante la visita a Paler-
mo, sia per l’inevitabile sintesi dei
titoli». Quindi, inquesto caso, nes-
suna polemica contro i giornalisti
di solito additati - sempre e co-
munque - como coloro che distor-
cono i fatti.

«L’articolo 41 bis dell’ordina-
mento penitenziario - si diceva
nella lettera del ministro - è uno
strumento fondamentale, al pari
di altri, come i collaboratori di giu-
stizia, per la lotta alla criminalità
organizzata, nei confronti della
quale è inammissibile pensare a
qualunque ipotesi di abbassa-
mento della guardia. Le regole sta-
bilite dall’articolo 41 bis non ri-

chiedono quindi alcuna modifica
legislativa e l’istituto continuerà ad
essere regolarmente applicato al-
meno fino a tutto il 1999, termine
stabilito dall’ultima proroga intro-
dotta nel 1995». Il ministro, tra l’al-
tro, ha colto l’occasione per riba-
dire il suo pensiero sui pentiti, do-
po le ultime polemiche sorte dopo
il «caso»DiMaggio.

«Esso infatti - proseguiva la nota
di Flick - consente di raggiungre
l’irrinunciabile effetto di impedire
che gli esponenti di maggior spic-
co della criminalità organizzata
continuino ad esercitare la loro at-
tività criminale anche in stato di
detenzione, influenzando o deter-
minando le condotte dei complici
in libertà. Naturalmente, trattan-
dosi di istituto che deroga alle or-
dinarie regole penitenziarie, intro-
ducendo previsioni di maggior ri-
gore, va applicato seguendo quei
criteri anche di rispetto della di-
gnità umana che la Corte costitu-
zionale ha recentemente sottoli-
neato e dopo una periodica verifi-
ca della sussistenza attuale dei
presupposti di pericolosità del de-
tenuto».

Trattamento dignitoso

Il ministro di Grazia e Giustizia,
infine, con la sua nota ha anche
voluto sottolineare che anche la
visita al cercere dell’Ucciardone
ha confermato che - «salve le ine-
vitabili limitazioni nei contatti con
i familiari, i detenuti sottoposti al-
l’articolo 41 bis godono di un trat-
tamento assolutamente dignitoso
e normalmente meno disagiato ri-
spetto a quello dei detenuti ordi-
nari, nei casi di sovraffollamento
degli istituti di pena».

L’articolo 41 bis dell’ordinamento carcerario, quello che
prevede un trattamento rigido nei confronti dei boss mafio-
si, non sarà modificato. Lo ha ribadito il ministro di Grazia
e Giustizia, Giovanni Maria Flick, dopo un articolo che rac-
contava la sua visita all’Ucciardone che poteva «prestarsi a
qualche fraintendimento». «È inammissibile - ha aggiunto il
ministro - qualsiasi ipotesi di abbassamento della guardia
contro la criminalità organizzata».

NOSTRO SERVIZIO

«Presidente, a chi non farebbegli
auguri di un feliceanno nuovo?». Il
senatorea vitaGiulio Andreotti,
ospitedi donPierinoGelmini nella
Comunità incontrodiMolinoSilla di
Amelia, dove ieri si festeggia l‘ uscita
di 482giovani dal tunnel delladroga,
rispondeal giornalista senza
pensarci duevolte: «Anessuno.Gli
auguri li faccio a tutti. Utilizzando la
Bibbia dicoche iononvoglio la
mortedel peccatore,machequesti si
convertae viva. Apatto, però, che si
converta sul serio enona tempo
limitato». «Quindi auguri ancheal suo
grandeaccusatore,BalduccioDi
Maggio...», insiste il cronista. «Bè,
certamente - rispondeAndreotti - . Io
gli augurerei chedicesse la verità,
anche sepuò rischiare, conquesto,
che la sua rendita diventi inferiore». Il
senatoreGiulioAndreotti ègiuntoad
Amelia, nella sedeprincipaledella
Comunità incontro, pocodopo le
16,30.CondonGelmini haavutoun
incontro riservatodi unadecinadi
minuti.DonPierino, rispondendoai
giornalisti chegli chiedevanoperchè
avesse invitatoproprio l‘ ex
presidentedel consiglio, hadetto:
«Andreotti èunmioamicoe ionon
sono il suogiudice: l‘ ho volutoqui
come testimonianzadi sofferenza.
Nonsose le accusenei suoi confronti
sianovereo false.Dico solo chenon
si è sottratto al propriodovere, come
tanti altri. Sta affrontandounadura
provacongrandedignità». IlministrodiGraziaeGiustiziaGiovanniMariaFlick Massimo Di Vita

Il comico derubato mentre passava il Natale in famiglia

Svaligiata casa Verdone
«Fortuna che il film va»
Natale - con furto - in casa Verdone. La sera del 25 dicem-
bre, approfittando di una sua breve assenza, i ladri sono
entrati in casa dell’attore Carlo Verdone e hanno rubato la
sua preziosa collezione d’orologi e una pistola usata nel
film I due carabinieri. Nessuno degli altri inquilini si è ac-
corto di nulla, nonostante i ladri abbiano abbattuto la
porta blindata. «Ero così nervoso che mi sono rotto un
dente da solo. Proprio un Natale fortunato».
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— Un amaro regalo di Natale,
quello che due giorni fa i soliti ignoti
hanno riservato a Carlo Verdone.
Mentre il popolare attore romano
era uscito di casa per una breve vi-
sita ai genitori, i ladri sono entrati
nel suo appartamento di Campo
de‘ Fiori e, dopo aver letteralmen-
te abbattuto la porta blindata, se
ne sono andati con l’intera colle-
zione di orologi, un ciondolo - re-
galo dei figli Giulia e Paolo - e una
pistola Smith & Wesson, che risale
ai tempi de I due carabinieri, il film
girato nell’86 in coppia con Enrico
Montesano.

Cattivo Natale, signor Verdone.
Ma quando si è accorto della «sor-
presa»?

L’ho scoperta da solo, rientrando in
casa verso le dieci di sera. Ho visto
una mia camicia buttata sulle scale,
qualche calcinaccio eppoi la porta
abbattuta. Sembrava che fosse scop-
piata una bomba. Ho capito subito
che era successo qualcosa di orribi-
le, ma non sono entrato perchè te-
mevo che i ladri fossero ancora den-
tro. Allora sono sceso e ho chiamato
lapolizia.

Ma come hanno fatto i ladri ad ab-
battere laportablindata?

Hanno sfondato il muro a fianco con
scalpello e martello, fino a togliere i
cardini. La porta è praticamente
crollata.

E nel suo palazzo non se ne è ac-
corto nessuno? Eppure i ladri de-
vonoaver fattouncerto rumore...

È questa la cosa più incredibile: nes-
suno ha sentito niente. Il mio appar-
tamento è all’attico: la ragazza che
abita di sotto in quel momento non
c’era, mentre la signora che sta due

piani più giù ha sentito un botto e ha
pensato che fosse esploso un petar-
do. Se’, un petardo! Era la mia por-
ta che veniva giù... Eppoi, i ladri
hanno avuto tutto il tempo neces-
sario per lavorare, perchè io sono
rimasto fuori per tre ore, dalle sette
alle dieci di sera.

Vuol dire che è stato seguito, allo-
ra?

Sicuramente era gente che mi cono-
sceva e che già mi aveva pedinato,
altrimenti non si spiega come mai si
sono mesi all’opera proprio in quel
momento. Hanno visto che sono
uscito, e ne hanno approfittato. Poi,
mi è successa una cosa strana: men-
tre ero fuori, per due volte qualcuno
ha chiamato al cellulare, e ha riattac-
cato subito. Sul momento non ci ho
pensato, poi mi è venuto il dubbio:
forse stavano controllandodov’ero.

A parte gli orologi e la pistola,
hannoportato via altro?

No, non mi pare. Hanno spostato i
quadri in cerca della cassaforte, ma
non l’hanno trovata semplicemente
perchènonc’è.

E la collezione di orologi? Aveva
un valore soprattuttoaffettivoo...

Va bene il valore affettivo, ma sono
anche costati un sacco di soldi! Ses-
santa, settanta milioni. Insomma, ai
ladri il colpo non è andato mica ma-
le.

Ha qualche speranza di ritrovarli?
Lapolizia chedice?

Per fortuna i ladri hanno lasciato
molte impronte, e anche molto evi-
denti. Si sono dimenticati una torcia
elettrica, e hanno anche abbondan-
temente toccato la porta di casa con
le mani nude. Ecco, se sono pregiu-
dicati, c’è qualche possibilità che i

poliziotti li prendano.
Il suo ‘96 non è stato un annomol-
to fortunato, insomma, almeno
per quel che riguarda i furti. Qual-
che mese fa i ladri hanno rubato
anche nella sua casa di campagna,
nei pressi diPoggioMirteto.

Beh, lì è stato diverso. I ladri sono ar-
rivati con un camion e si sono portati
via tutto, tranne il letto e i termosifo-
ni...

A tirarla su di morale non sono ba-
stati neanche i risultati al botte-
ghino del suo nuovo film, «Sono
pazzodi IrisBlond»?

A Natale è andato benissimo, mi
hanno detto, ma non ho avuto molto
tempo per controllare. Sa, la polizia,
la confusione... Ero così nervoso che
sono riuscito addirittura a rompermi
un dente, e ieri mattina sono dovuto
andare dal dentista. Per fortuna che
è un mio amico. Sì, è stato un Natale
proprio fortunato...

Carlo Verdone A. Pais


